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ornare a discutere della figura e dell’opera
di padre Cornelio Fabro, come si farà oggi
presso la Rocca dei Papi di Montefiascone
per iniziativa del "Progetto Culturale

Cornelio Fabro" (info: www.corneliofabro.org),
non significa soltanto rendere il dovuto omaggio,
a vent’anni dalla morte, a un protagonista della
filosofia contemporanea di ispirazione cattolica,
ma anche affrontare alcuni temi tipici del
pensiero fabriano che continuano a essere al
centro dell’odierno dibattito filosofico. Tra questi
va certamente annoverato quello della libertà,
che il pensatore friulano scandagliò a fondo e
che sarà al centro dei lavori del convegno di
Montefiascone. A questo proposito, non bisogna
dimenticare che Fabro nutrì un interesse del
tutto particolare per San Tommaso e per Søren
Kierkegaard, due filosofi a cui si devono
straordinari contributi in merito alla questione
della libertà, che non casualmente vengono
richiamati dal filosofo friulano nel denso lavoro
del 1983 intitolato proprio Riflessioni sulla
libertà. Nella breve e densa Premessa di
quest’opera, Fabro traccia alcune linee essenziali
dello sviluppo del concetto di libertà lungo la
storia della filosofia occidentale e giunge a porre
il complesso problema riguardante l’origine della
libertà: è un atto dell’intelletto o della volontà?

«Essa è di entrambi -
risponde padre
Cornelio -:
certamente è
indispensabile
l’opera dell’intelletto
per orizzontarsi sul
progetto
dell’esistenza; ma il
muovere a questo e il
decidere su questo è
anzitutto e
soprattutto opera di
volontà». Come
modelli eccelsi di
autentica libertà, egli
cita Maria, la madre
di Gesù, e San Paolo,
le cui risposte alla
parola rivolta loro dal
Signore furono frutto
di intelletto e di
volontà al tempo
stesso: «Una
chiamata
straordinaria anche
questa della

conversione dell’Apostolo, come era stata quella
dell’annunzio a Maria: una richiesta dall’Alto
anche questa ed un consenso ch’è stato un
rischio supremo di libertà per ambedue, come
ha visto chiaramente la tradizione cristiana che
ha trovato un’eco profonda ancora in
Kierkegaard, poeta e teologo
dell’Annunciazione». Proprio al celebre
pensatore danese Fabro dedica un
approfondimento assai significativo intitolato La
fondazione metafisica della libertà di scelta in
Søren Kierkegaard. Questo riferimento, originale
e forse inatteso, alla dimensione metafisica del
pensiero kierkegaardiano fa emergere un altro
dei tratti caratteristici del filosofare fabriano,
quello metafisico appunto, illuminato da un
costante e sicuro riferimento all’Aquinate e dalla
convinzione che senza un adeguato fondamento
ontologico l’edificio del pensiero rischia
continuamente di sgretolarsi. Questa curvatura
tipica della filosofia di Fabro è stata chiaramente
compresa e positivamente valutata dal cardinale
Georges Cottier, che ha affermato: «Cornelio
Fabro era un metafisico di razza che ha
affrontato da metafisico la storia della filosofia.
Guidato da un senso acuto della verità, egli vede
quali conseguenze tragiche per il destino
spirituale dell’uomo derivano da un errore sui
principi. Vede che è a livello delle affermazioni e
delle negazioni prime, alle quali i più sono
disattenti, che si mette a repentaglio l’avvenire
della cultura. Ci auguriamo ardentemente che la
riedizione dell’opera di Cornelio Fabro attragga
l’attenzione di giovani ricercatori e susciti
vocazioni da metafisico, tanto necessarie a una
cultura di ispirazione cristiana».
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rano una quarantina,
all’inizio, sugli oltre
duemila vescovi che
si riunirono a Roma
per il Concilio Vati-
cano II. In pochi an-
ni arrivarono a supe-

rare quota 500. Oggi la loro sensi-
bilità è fatta propria da papa Fran-
cesco, del quale - lo disse il 16 mar-
zo 2013, era pontefice da poche o-
re - sono passate alla storia queste
parole: «Ah! Come vorrei una
Chiesa povera e per i poveri». Ber-
goglio rievocava così quel "Patto
delle catacombe" che una qua-
rantina di vescovi di tutto il mon-
do firmò il 16 novembre di 50 an-
ni fa, a Roma, nelle catacombe di
Santa Domitilla. 
Un documento sconosciuto ai più,
il "Patto", in cui presuli di tutto il
mondo si impegnarono per vive-
re a fianco e in nome dei poveri,
con una serie di indicazioni pre-
cise e puntigliose. Tra i firmatari,
nomi noti come dom Hélder Câ-
mara, arcivescovo di Recife (Bra-
sile), l’arcivescovo di Nazaret,
Hakim, Massimo IV, patriarca di
Antiochia, Leonidas Proaño, ve-
scovo di Riobamba (Ecuador), fa-
moso per la sua difesa dei campe-
sinos; Enrique Angelelli, ausiliare
di Cordoba (Argentina), ucciso du-
rante la dittatura e punto di riferi-
mento per l’allora padre Jorge Ma-
rio Bergoglio; il vescovo di Tour-
nai (Belgio), Charles-Marie Him-
mer, che tenne l’omelia quel gior-
no. Alcuni sono ancora in vita: l’al-
lora ausiliare di Bologna Luigi Bet-
tazzi, poi vescovo a Ivrea, e José
Maria Pires, arcivescovo emerito
di Paraiba, in Brasile. Variopinta la
provenienza dei firmatari: Cina,
Corea del Sud, Zambia, Gibuti, In-
donesia, Algeria, Cuba, l’allora Ju-
goslavia, Canada, Francia, Grecia,
Spagna, e altri. Nessun presule da-
gli Usa. Curiosità: il primo a dare
notizia di questo Patto fu il laicis-
simo Le Monde l’8 dicembre 1965,
giorno di chiusura del Concilio.
A 50 anni da quell’evento, si mol-
tiplicano gli appuntamenti per ce-
lebrare il Patto. Sabato prossimo è
previsto all’Urbaniana di Roma un
convegno con Jon Sobrino, teolo-
go e già collaboratore di Oscar Ro-
mero (un altro che firmò, da ve-
scovo, il Patto), lo storico Alberto
Melloni, il vescovo Bettazzi, il car-
dinale Roger Etchegaray. Nell’oc-
casione verrà presentato in ante-
prima il libro Il Patto delle Cata-
combe. La missione dei poveri nel-
la Chiesa (Emi), disponibile in di-
verse lingue, con testi, tra gli altri,
di Bettazzi, Sobrino, Piero Coda e
Stephen Bevans. Inoltre, il 16 no-
vembre a Napoli, nelle catacombe
di San Gennaro, alcune persona-
lità ecclesiali (Alex Zanotelli, Raf-
faele Nogaro, Luigi Ciotti, Virginio
Colmegna e altri) si incontreran-
no per firmare un nuovo Patto
(consultabile su www.catacombe-
dinapoli.it), che mette insieme la
sensibilità conciliare con le nuove
sfide di oggi, in particolare sul pia-
no ambientale.  
Ma come si era arrivati a quel te-
sto? Lo rievoca dom Câmara nel
libro Roma, due del mattino. Let-
tere dal Concilio Vaticano II (San
Paolo). Nella circolare del 30 no-
vembre, il famoso "bispinho" rac-
conta: «Ricordate che a casa di
Paul Gauthier [gesuita, ndr] era
stato programmato un impegno
che doveva essere assunto libera-
mente dai Padri Conciliari che a-
vrebbero celebrato nelle Cata-
combe? Le concelebrazioni si mol-
tiplicano e tutti i Padri hanno ri-
cevuto questo foglio ciclostilato». 
E lì Câmara trascrive questo ci-
clostilato che la storia ha traman-
dato appunto come Patto delle
Catacombe, firmato «alla fioca lu-
ce di sera» del 16 novembre di
mezzo secolo fa (come ha rievo-

cate il sito Crux del Boston Globe),
in cui i presuli «illuminati sulle
mancanze della nostra vita di po-
vertà secondo il Vangelo», si im-
pegnavano in 12 punti per una
«Chiesa povera e per i poveri». In
sintesi: «Vivere come vive ordina-
riamente la nostra popolazione
per quanto riguarda l’abitazione,
l’alimentazione, i mezzi di loco-
mozione e tutto il resto»; «rinun-
ciamo per sempre all’apparenza e
alla realtà della ricchezza, spe-
cialmente negli abiti […]. Né oro
né argento. Non possederemo a
nostro nome beni immobili, né
mobili, né conto in banca ecc.»;
«tutte le volte che sarà possibile,
affideremo la gestione finanziaria
e materiale della nostra diocesi ad
una commissione di laici compe-
tenti e consapevoli»; «rifiutiamo
di essere chiamati con nomi e ti-
toli che significano grandezza e

potere (Eminenza, Eccellenza,
Monsignore…). Preferiamo esse-
re chiamati con il nome evange-
lico di Padre». Venivano elencati
altri aspetti per costruire una
Chiesa più vicina ai poveri, «con-
sci delle esigenze di giustizia e del-
la carità, e delle loro mutue rela-
zioni»: i contraenti si impegnava-
no a dare «quanto è necessario del
nostro tempo, riflessione, cuore,
mezzi ecc. al servizio apostolico e
pastorale delle persone e dei
gruppi laboriosi ed economica-
mente deboli e poco sviluppati»;
«cercheremo di trasformare le o-
pere di "beneficenza" in opere so-
ciali fondate sulla carità e la giu-
stizia»; «eviteremo di incentivare
o adulare la vanità di chicchessia,
con l’occhio a ricompense o a sol-
lecitare doni». 
A spingere per il Patto fu soprat-
tutto il Gruppo della Povertà, un
sodalizio di vescovi conciliari tra i
quali si contavano il patriarca
Massimo IV, il cardinale Giacomo
Lercaro di Bologna, Georges Had-
dad, ausiliare di Beirut, Georges
Mercier, vescovo di Laghout (Al-
geria), presule della diocesi di
Charles de Foucauld. Mercier fu
protagonista di un riscontro deci-
samente positivo da parte di Pao-
lo VI in merito ad una lettera da lui
spedita al papa nell’agosto del
1963. Tema, la richiesta che il te-
ma della povertà venisse inserito
trasversalmente nel Concilio: «Sa-
pevo che Mercier, durante un’u-
dienza a Castel Gandolfo - anno-
ta Câmara -, quando si era pre-
sentato come il vescovo del Saha-
ra aveva avuto la sorpresa di sen-
tirsi dire dal Papa: "Ho ricevuto la
sua lettera. Benedico con tutto il
cuore il lavoro del Gruppo della
Povertà. Lo dica ai suoi amici"». 
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Cornelio Fabro

Il pensatore
friulano curatore
dell’opera di
Kierkegaard viene
ricordato oggi 
a Montefiascone 
a 20 anni
dalla morte

Hélder Câmara

Erano i giorni del Concilio
Fra i protagonisti 

il brasiliano Câmara 
e l’argentino Angelelli,

vittima poi della dittatura 
Nei punti sottoscritti

l’impegno a rinunciare 
a ricchezza e potere

All’Urbaniana di Roma 
e a Napoli due convegni

per ricordare
il documento, 

sconosciuto ai più

CATACOMBE
Patto per una
Chiesa povera

Ieri e oggi. Cinquant’anni fa l’accordo siglato
da una quarantina di vescovi di tutto il mondo 

SAN PIETRO. Papa Giovanni XXIII apre il Concilio ecumenico Vaticano II l’11 ottobre 1962. (Siciliani)

uno dei pochi partecipanti italiani al
Concilio ancora viventi. E fu l’unico i-
taliano a firmare il Patto delle cata-
combe. A 92 anni monsignor Luigi

Bettazzi, vescovo emerito di Ivrea, non ha
perso la verve di rilanciare i contenuti di
quel documento.
Perché aderì al Patto?
«Io venni avvisato da un amico di
quell’iniziativa. Facevo parte del
gruppo dei vescovi "Amici di Char-
les de Foucauld", eravamo una
ventina. Ci interessava costruire u-
na Chiesa attenta e vicina ai pove-
ri. Quella del Patto fu una propo-
sta che partiva dal gruppo dei ve-
scovi cosiddetti "belgi", perché si
riunivano al collegio belga di Ro-
ma. E infatti fu un vescovo belga, Himmer, co-
lui che tenne l’omelia alla messa. Poi ciascu-
no si impegnò, una volta tornato a casa, a far
firmare anche altri fratelli vescovi». 
Cosa ricorda di quella celebrazione?
«Fu una cerimonia molto semplice. Noi ci
impegnammo personalmente a sottoscrive-
re i vari punti del Patto. Poi, negli anni, il sen-
so di quel gesto e la sua portata, devo dire la
verità, si sono un po’ persi. È stato alcuni an-
ni fa, in occasione del 50° anniversario del-

l’inizio del Concilio, che dalla Germania mi
hanno cercato per chiedermi informazioni
sul Patto, proprio perché ne ero stato uno
dei firmatari e uno degli ultimi ancora vi-
venti. E dissi di cercare negli archivi di mon-
signor Himmer, perché sicuramente lui, che

ne fu uno dei più forti sostenito-
ri, ne sapeva qualcosa».
Quale l’aspetto del Patto che resta
più attuale?
«La vicinanza ai poveri seguendo
lo stile di vescovo che papa Fran-
cesco ci propone oggi. Ovvero, un
servizio episcopale più semplice e
che non si immischi con i soldi. Pa-
pa Francesco non ha partecipato al
Concilio e quindi non era presente
alla firma del Patto. Ma il suo por-

si come pontefice manifesta un’adesione im-
pegnata ai punti di quel documento». 
Una curiosità. Nel Patto si dice che i vescovi
non vogliono più chiamarsi "monsignore".
Lei però è rimasto con questo appellativo…
(Ride). «Eh, sì. Perché dopo aver firmato ho
pensato che il Vangelo ci dice: "Non fatevi
chiamare padre, perché uno solo è il padre che
sta nei cieli". E così…».

Lorenzo Fazzini
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Luigi Bettazzi

anzitutto Pio XII dietro il complotto per detronizzare
Hitler nel '40? Un libro Usa fa discutere 

ondannato da molti per il suo
presunto silenzio sulla Shoah,
considerato troppo filo-tedesco
per i suoi anni da nunzio a Ber-

lino, Pio XII avrebbe invece tessuto le
fila di un complotto segreto per de-
tronizzare Adolph Hitler già nel 1940.
È quanto sostiene un libro dello sto-
rico statunitense Mark Riebling
(«Church of Spies») secondo il quale -
riferisce il Daily Mail - il silenzio di Papa Pacelli

era solo parte di una strategia per non
esporsi e agire invece contro Hitler
nell’ombra. Il tutto grazie ad una rete
di fedeli cattolici tedeschi e contatti
con gli Alleati per garantire alla Ger-
mania un trattamento meno umilian-
te di quello inflitto dopo la prima
Guerra Mondiale nel trattato di Ver-
sailles nel 1919, genesi del caos di Wei-
mar e del nazismo. Ieri le tesi del libro

sono state rilanciate dall’«Osservatore romano».

C
Papa Pacelli

Luigi Bettazzi
«Io l’unico italiano che firmai quell’impegno
a non farsi dominare dal denaro»
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